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Conoscere, conoscenze, nozioni.a
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Il precedente intervento (Beltrame, ) era focalizzato su aspetti metodologici del considerare il conoscere
come produttore di conoscenze, e di conseguenza le conoscenze come prodotto del conoscere anche quando
queste ultime sono descritte in termini di attività che ne diventa così costitutiva.

Riprendo qui alcune considerazioni svolte in questo precedente intervento continuando ad usare come
esempio un costruttomentale, il presenziato, proposto nella letteratura della ScuolaOperativa Italiana (SOI)

spesso presente su Methodologia Online. Nella letteratura SOI si è ipotizzato che questo costrutto nasca dal-
l’accoppiamento del funzionamento di un organo attenzionale con quello di un organo di senso (Ceccato,
b, pp. -). Chiaramente l’ipotesi non è verificabile usando l’attenzione: ne servirebbero almeno due,
una che origina il presenziato, e una che fa del presenziare un fatto mentale; e del resto è ben noto che non
si può fondare il mentale sul mentale, e questo a sua volta è solo un caso particolare della fallacia di definire
qualcosa con se stesso. Qui interessa il fatto che l’ipotesi fornisce una definizione del presenziato in termi-
ni di attività costitutiva, che in questo caso è non mentale in accordo con il fatto che il presenziato è per
definizione elementare nella descrizione del mentale.

Non ha nessuna utilità descrivere il conoscere usando solo l’attività costitutiva usata per definire la cono-
scenza, nel nostro caso il presenziato. Il conoscere sarebbe descritto con la conoscenza, cioè una inutile tau-
tologia dal momento che lo si è definito come il termine ad essa corrispondente in un rapporto produttore-
prodotto. E non ha nessuna utilità che chi descrive ricorra ad un cambiamento di punto di vista, conside-
rando conoscenza l’attività costitutiva eseguita e conoscere l’attività costitutiva in atto, perché la tautologia
resta dato che il cambio di punto di vista riguarda chi descrive, non la cosa descritta.

Per questi motivi nello scritto precedente si è scelto di porre conoscere e conoscenze in rapporto di
produttore-prodotto. Il prodotto-conoscenza è allora definito dall’attività che si dichiara costituirlo, nel caso
del presenziato l’ipotesi fatta per descriverlo. E per l’attività del conoscere-produttore occorre descrivere
l’attività che produce l’attività costitutiva della conoscenza-prodotto. Nel caso del presenziato: (i) l’attività
che attiva quella dell’organo attenzionale ipotizzato, (ii) quella che attiva l’accoppiamento tra questa e quella
di un certo altro organo, e (iii) quella che attiva quest’ultimo.

Ci si accorge anche immediatamente se manca la seconda descrizione, perché l’unica risposta disponibi-
le alla domanda “come si produce questa attività costitutiva (nel nostro caso questo presenziato)?” diventa
“facendola”.

Diventa pure chiaro che una correlazione tra conoscenze, cioè tra fatti mentali, non descrive il conoscere.
Indica il punto di arrivo della produzione, ma non il percorso; e del punto di partenza offre una indicazione
deviante. Ciò che interessa per il conoscere è infatti il contesto che si è stabilito con la produzione della
conoscenza che correliamo alla successiva, a cui va aggiunto il come, a partire da questo contesto, viene
indotta la conoscenza correlata.

Conoscere e conoscenze risultano in questo approccio legate al contesto in cui viene svolta la loro atti-
vità costitutiva. Se studiamo quest’ultima nel suo essere svolta da un soggetto, la troveremo quindi storiciz-
zata nella vita di quest’ultimo, e di conseguenza l’attività del conoscere e quella costitutiva delle conoscenze
risulteranno anch’esse storicizzate nella vita del soggetto che le svolge, con la variabilità che ne consegue.
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Conoscenze e nozioni. Vi sono almeno due situazioni in cui l’attività costitutiva delle conoscenze viene
considerata ripetitiva da chi la svolge. Una è il ricordo, su cui si fonda tra l’altro la costruzione dell’Io storico.
L’altra è la convenzione semantica che interviene nella lingua usata per la comunicazione.

Nel caso del ricordo si è addirittura proposto che l’attività costitutiva corrente sia esplicitamente consi-
derata ripetizione di una che lo stesso soggetto ha svolto in passato, facendone parte integrante della defini-
zione. Nell’uso della convenzione semantica, la stabilità del rapporto semantico, e quindi la ripetitività della
cosa designata, costituiscono un presupposto della comunicazione.

Più in generale, l’insieme delle conoscenze considerate ripetitive può essere assunto costituire il sape-
re personale del singolo soggetto, e viene spesso indicato come il suo bagaglio nozionale o l’insieme delle
nozioni che egli possiede.

Nello studio delle conoscenze quelle a cui viene dato carattere ripetitivo, le nozioni, diventano spesso
un punto di riferimento. Il carattere ripetitivo dà loro una storia con mutamenti decisamente meno rapidi
di quella delle conoscenze intese come prodotti dell’attività cognitiva, tanto che rispetto a queste ultime
possono apparire ereditarie, se non proprio astoriche, e comunque di lungo periodo .

Non stupisce che le nozioni abbiano rappresentato una linea preferenziale di studio nel mettere a punto
sistemi di descrizione delle conoscenze. E molti sistemi di rappresentazione delle conoscenze e dei loro
rapporti sono piuttosto sistemi di rappresentazione delle nozioni e di loro rapporti, senza che questo ne
riduca minimamente l’interesse e il valore.

Per lo stesso motivo le nozioni diventano ottimi candidati ad essere assunte come paradigmi per spie-
gare le differenze che si incontrano nello studio delle conoscenze in rapporto alla vita del soggetto, cioè in
rapporto alle circostanze in cui sono prodotte. E per la nostra discussione vale la pena sottolineare l’ovvia
considerazione che tutto questo non va attribuito al soggetto studiato, essendo attività mentale di chi studia.

Accanto al carattere di entità ripetitive che le nozioni vengono ad assumere in rapporto alle conoscenze,
diventa prevalente in rapporto al conoscere il loro carattere di capacità di svolgere la relativa attività costi-
tutiva da parte del soggetto che le possiede. E del resto questo è il criterio con cui giudichiamo se qualcuno
ha o non ha una certa nozione.

In rapporto al conoscere la nozione diventa allora una abilità a fare, sotto questo profilo del tutto analoga
ad altre abilità, ad esempio un’abilità motoria.

La convenzione semantica propria di una lingua è un buon esempio di questo duplice carattere che la
nozione può assumere. Anche il ricordo, per quanto abbia la ripetitività come costitutiva e sia più specifi-
co della nozione in rapporto alla vita del soggetto, presenta un’analoga duplicità se lo si pensa insieme al
ricordare.

Tradizionalmente questa duplicità è proposta contrapponendo la definizione di una nozione con il suo
uso, legato ad un contesto che tendenzialmente non si ripresenta identico. E la nozione mantiene questa
duplice valenza anche nella letteratura della SOI, che stiamo qui usando come caso di studio.

La tradizionale veste di concetto è riformulata in termini di attività mentale costitutiva, e questa riformu-
lazione ha un ruolo centrale, insieme alle sue applicazioni. Tra queste la didattica intesa in tutta la sua am-
piezza, a cui ha offerto un’articolazione sottile delle nozioni, attenta alle contraddizioni, e con notevole aper-
tura interdisciplinare; pur non sostituendo il tradizionale approccio di insegnare per esempi. La bibliografia
raccolta in questo sito ne è un documento significativo per la sua ampiezza.

L’idea di concetto è sostituita dal carattere ripetitivo attribuito alla sua attività costitutiva. E si può forzare
questo carattere facendone un paradigma, con l’avvertenza che si chiama così in causa un contesto di teoriz-
zazione dell’attività cognitiva nel quale alla nozione come paradigma viene a corrispondere come fenomeno
la conoscenza pensata prodotto del conoscere.

La nozione come abilità di svolgere la relativa attività costitutiva la mette quindi in rapporto al cono-
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scere come produttore di conoscenze. E così facendo mettiamo anche in gioco la conoscenza prodotta da
quest’ultimo. la cui attività costitutiva non coincide di solito con quella con cui è stata definita la nozione,
ma accanto ad uguaglianze presenta significative differenze.

In altri termini, l’uso di una nozione nello svolgere attività cognitiva di solito non si identifica con la
sua ripetizione e le differenze dipendono dalle circostanze in cui l’uso ricorre. Il conoscere cioè, accanto ad
aspetti ripetitivi, presenta abitualmente aspetti innovativi legati al contesto i cui si svolge.

Conoscere e nozioni. Nel discutere l’uso delle nozioni nel conoscere iniziamo provando ad illuminare
per rapidi esempi la problematica che ci si trova ad affrontare.

Un primo esempio ci è suggerito dall’intervento precedente (Beltrame, ) dove l’esperimento che coin-
volgeva un non vedente ci ha portato ad articolare differenze molto profonde rispetto a un vedente nel cam-
minare, guidato, secondo un percorso a forma di quadrato e poi disegnarlo, concettualizzandolo come un
quadrato. Il non vedente, soprattutto se dalla nascita, mette in gioco un notevole lavoro propriocettivo di
consapevolezza dei propri movimenti unitamente ad un metterli fra loro in rapporto, che il vedente tipica-
mente non fa, perché l’uso della vista nei nostri contesti abitativi e urbani ha sviluppato un diverso modo di
operare, una diversa abilità.

Prendiamo ad esempio l’angolo tra due lati del percorso. Per il vedente i tratti di percorso nascono con
una quantità di elementi che si riferiscono al contesto spaziale entro cui si muove. Nel percorrere un lato
si muove ad esempio verso la facciata di un edificio, nell’altro l’ha di fianco. Quando per costruire l’angolo
fra i due lati gli serve metterli in rapporto, può usare i rapporti spaziali rispetto alla facciata dell’edificio.
Tutti elementi che rendono estremamente improbabile che egli riferisca il suo camminare al proprio piano
sagittale concludendo che ha camminato sempre di fronte a sé.

Cosa che può invece succedere al non vedente. Mancandogli la continua disponibilità di questi elementi
contestuali, deve abituarsi a ricavare i rapporti spaziali tra i tratti di percorso da elementi propriocettivi che
hannouna finestra temporale stretta, tipico il suomovimentodi rotazione, e che soprattutto deve riferire non
a sé, ma a come un tratto del cammino viene a rapportarsi spazialmente rispetto al precedente. Un percorso
operativo per molti aspetti opposto per arrivare alla stessa nozione di angolo. E così per altri elementi della
nozione di quadrato, ad esempio i lati paralleli. Probabilmente, persino per la lunghezza dei lati.

Il riferimento cartesiano ortogonale, con i suoi tre assi fra loro ortogonali, può essere visto come una
particolare sintesi derivata dall’abitudine millenaria di rapportare il proprio movimento all’ambiente. Pre-
ziosissima per i suoi sviluppi, ma che non cancella l’abitudine originaria e, sinora, il suo modo di costituirsi.

Nel vedente possiamo quindi avere due abilità di operare, una acquisita dall’operare quotidiano nella pri-
ma infanzia, e l’altra nata da una sua concettualizzazione nel riferimento cartesiano ortogonale con i suoi
sviluppi in matematica. Una non soppianta l’altra. Si hanno piuttosto contesti che portano ad un loro impie-
go preferenziale e a contenuti operativi diversi, in alcuni casi con elementi comuni e in altri con elementi
convertibili gli uni negli altri.

La comunicazione linguistica è fonte di altri esempi significativi, che mostrano modalità e strategie
diverse.

In chi ascolta o legge abbiamo anzitutto un livello di comprensione di ciò che è detto o scritto stretta-
mente legato alla convenzione semantica, quindi alla nozione. Infatti, se si tiene presente che la convenzione
semantica propria della lingua impiegata nella comunicazione ha carattere marcatamente ripetitivo, le cose
designate dalle parole della lingua acquistano a pieno titolo le caratteristiche di nozioni.

Ma questo tipo di attività diventa a sua volta stimolo per una attività che andrà costruire ciò che sarà
l’oggetto della comunicazione, e rispetto al quale la prima comprensione del testo, detta spesso letterale,
diventa, nella sua funzione di stimolo, strumentale. Le due attività costitutive molto spesso non coincidono;
con la comprensione letterale che si alterna alla risposta di cui è stimolo.
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Una frase come “C’era un gatto sul muro, dipinto.” ci propone con immediatezza che una nozione, qui
il designato di “dipinto”, intervenendo in un contesto, quello costituito dalla frase “C’era un gatto sul muro”,
può avere effetti notevolissimi sulla successiva attività cognitiva; qui un completo rifacimento dell’attività
costitutiva indotta da quella frase, cioè un completo rifacimento dell’oggetto della comunicazione.

Con riferimento alla poesia, altre situazioni, meno eclatanti ma più sottili e sofisticate, erano state discus-
se in (Beltrame, a; b). A conclusione del secondo di quegli interventi era stata anche avanzata una
proposta in linea con le considerazioni che stiamo svolgendo in questo scritto a proposito della convenzione
semantica e del suo uso.

L’uso strumentale della convenzione semantica è del resto evidente in chi parla o scrive, perché ciò che si
vuole che l’altro capisca diventa consapevole nella scelta delle parole e del montaggio della frase. In termini
di nozione come abilità di fare, l’uso delle preposizioni ci offre forse gli esempi più significativi dei modi
diversi secondo cui si esplica questa abilità: a volte fluisce quasi automaticamente, altre volte richiede una
messa a punto sul filo di più tentativi differenti.

Affiora, qui, anche il modo di intervenire dell’intenzionalità e più in generale dellamotivazioni che porta-
no a svolgere l’attività; consapevoli e non. Un aspetto imprescindibile nello studio del conoscere. Nel primo
dei due scritti citati era richiamato con una rapida annotazione:

«Un terzo punto attiene all’opportunità di aggiungere nel modello dell’attività mentale una dire-
zione verso cui tende l’operare corrente con la relativa rapidità: in altre parole, un’idea di velocità come
vettore mutuata dalla fisica. È un aspetto che mi limito ad indicare, sopratutto perché si accorda male
con la storica descrizione del mentale, che è in termini di operazioni elementari definite senza mutue
connessioni: cioè senza influssi di una sull’altra.» (Beltrame, a).

Una questione che era stata affrontata esplicitamente in (Beltrame, b), che attraversa molti degli scritti
successivi sino a (Beltrame, ), e che verrà ripreso nel seguito di questo scritto.

L’improvvisazione musicale ci offre un ulteriore esempio e insieme un’analogia utile a prospettarci il
modo in cui può porsi il rapporto tra il conoscere, i suoi prodotti, e le nozioni.

Il conoscere può essere pensato l’analogo dell’improvvisare, e lamusica suonata l’analogo della conoscen-
za prodotta. Un’analogia che vale soprattutto per il mixing di fattori, abilità di suonare, cultura musicale,
stimoli del momento, che interviene nell’improvvisazione, e per l’assenza di interesse per la ripetibilità della
musica prodotta che è invece centrale nella composizione.

La notazione di un pezzo musicale, vista come indicazione di cosa fare, può venire considerata l’analogo
di una nozione. E l’esecuzione di un pezzo a partire dalla sua notazione musicale ci mostra diversi possibili
livelli di consapevolezza nell’uso di una nozione.

In chi suona la presenza della notazione del pezzo può variare a seconda delle circostanze in momenti
diversi di una esecuzione, per differenti esecutori, se si sta studiando il pezzo o lo si esegue addirittura a
memoria. Può andare da una percezione, se si suona con la partitura sul leggio, a un ricordo che precede i
movimenti del suonare lo strumento, sino a non intervenire affatto quando ad esempio la velocità di esecu-
zione ha richiesto all’esecutore di acquisire un vero e proprio automatismo motorio; ma anche nel cantare
in coro avendo imparato il pezzo ... ad orecchio, per pura imitazione, senza avere nessuna conoscenza della
notazione musicale.

Qualche rapida annotazione di insieme. Qualche rapida annotazione di insieme, appunto, a chiusura di
queste brevi note su un territorio dove l’esemplificazione potrebbe continuare indefinitamente.

Gli esempi, per quantominuti, ci avvertono delle diversità che possiamo incontrare tra l’attività costituti-
va con cui abbiamo definito una nozione e quella eseguita nel suo impiego, che di solito avviene in differenti
contesti. La ragione, banale quanto cogente, è che il contesto di definizione di un sistema di nozioni non è
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assenza di contesto, ma un particolare contesto, suggerito dall’uso che si fa non della nozionema del definire
delle nozioni. Un contesto che non ricorre sistematicamente nell’uso delle singole nozioni.

Questo fatto non porta a negare l’utilità di definire un sistema di nozioni in termini di attività costitutiva
pensata ripetitiva. Porta invece a constatare che la descrizione delle conoscenze come prodotti del conoscere
si traduce, proprio per la scarsa ripetitività dei contesti, in una miriade di casi particolari così poco ripetitivi
da offrire pochi appigli per una trattazione unitaria.

Si è così portati a cercare elementi unificanti nelmodo di produrre le conoscenze, nelmodo di articolarne
l’attività costitutiva: cioè nel conoscere. E questo in analogia con altre situazioni storiche in cui, ad esempio,
si è aggiunta alla descrizione del movimento quella di forze che lo producono; alle grammatiche descrittive
grammatiche generative; alla descrizione delle reazioni chimiche una teoria del legame chimico.

Il modello SOI per la descrizione del mentale che abbiamo usato come riferimento in questo intervento
e nel precedente, propone funzioni, attribuite genericamente alla memoria, che hanno un ruolo essenziale
nel fluire di una attività, e che in quest’ottica andrebbero quantomeno esplicitate nei relativi funzionamenti.
Prima fra tutte la funzione propulsiva della memoria, che vi è semplicemente descritta da un aggettivo, e
di cui nello scorso intervento (Beltrame, ) la mancata esplicitazione in funzionamento è stata indicata
come un chiaro indizio dell’assenza, nella letteratura SOI, di una sistematica descrizione del conoscere.

Va però tenuto presente che nella logica di quel modello, nelle sue premesse, vi è una descrizione delle
conoscenze in termini di conoscenze elementari e loro rapporti. E in uno scritto recente (Beltrame, )
si è visto che le informazioni contenute in questo tipo di descrizione, funzionano se utilizzate per descri-
vere e definire le nozioni, ma vanno profondamente rimaneggiate ed integrate per farle intervenire in una
descrizione del conoscere.

Il nodo della questione ha una formulazione semplice e netta (Beltrame, , pp. -). Un trasferimen-
to concettualmente banale dell’attività costitutiva con cui vi sono definite le nozioni ad un loro uso nel
conoscere sarebbe irrealistico già in sistemi molto meno complessi dell’uomo.

Infatti, per far avvenire qualcosa a seguito di una storia operativa bisogna, in un linguaggiomesso in auge
dalla programmazione dei computer, riconoscerla. Si finisce quindi per usare lo schema delle matrici memo-
rizzanti nelmodello SOI (Ceccato, ; ). Analogamente, per indurre una storia operativa bisogna, nello
stesso linguaggio, attivare una subroutine. E si finisce nello schema dei selettori a rotazione dell’antico Adamo
II (Ceccato and Maretti, ).

Quale che sia la soluzione tecnologica, concettualmente tante predisposizioni nelle due versioni, di rico-
noscimento e di subroutine, quante sono le nozioni che si vogliono mettere in uso. Con l’aggiunta, essenzia-
le, che queste predisposizioni debbono avere funzionamenti indipendenti dal contesto affinché si ottengano
con ragionevole probabilità i seguiti di attività proposti.

Se poi, come nell’uso di una nozione, si richiede che la ripetizione venga variata in dipendenza del conte-
sto in cui interviene, la soluzione diventa ulteriormente irrealistica. Ed è immediatamente evidente il motivo
per cui la strategia della predisposizione sia stata sostituita in molti campi da una strategia di costruzione in
contesto del percorso operativo: operazione elementare per operazione elementare.

È l’alternativa proposta in (Beltrame, , p. ) con riferimento all’approccio newtoniano nella meccani-
ca, dove ogni azione è pensatamodificare il fluire dell’attività in corso, lasciandolo quindi in atto con caratte-
ristiche differenti. L’attività corrente può quindi essere vista come risultato dall’accumulo dei cambiamenti
subiti da una attività iniziale. In questo senso riflette la storia passata, e in linea di principio la cosa è vera
quale che sia l’intervallo di tempo considerato. In linea di fatto i cambiamenti indotti dalle azioni lontane nel
tempo sono ampiamente metamorfosati da quelli indotti dalle azioni successive, e quindi meno distinguibili.

L’approccio propone infatti che in ogni momento vi sia un fluire di attività in corso che, o continua inva-
riato, oppure è fatto cambiare da azioni non soggette al vincolo di intervenire secondouno schema temporale
prestabilito. E la continua presenza di un fluire di attività comporta a sua volta la continua presenza di una
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tendenza ad evoluire in un certo modo con una certa rapidità.
L’aggiunta di una funzione propulsiva proposta per la memoria nella letteratura SOI diventa pleonastica

in questo approccio. In cambio, siccome qualunque azione è pensata indurre determinati cambiamenti sul
fluire dell’attività in corso, nella descrizione e nella teoria bisognerà prendere in considerazione ad ugual
titolo due tipi di variabili: la situazione corrente e i cambiamenti su di essa indotti dalle azioni. Con l’av-
vertenza che una seconda azione non va pensata agire sulla stessa situazione della prima, ma su quella che
risulta dai cambiamenti indotti. L’azione, cioè, risulta nello schema sempre contestualizzata.

In questa dinamica, quindi, non vi è nulla che sia predisposto, o precostituito a livello di attività, perché
un’attività, o fluisce in assenza di azioni, oppure il suo fluire è modificato da queste. Di conseguenza un’at-
tività, o è vista in atto per quanto accaduto in precedenza, o è vista insorgere nel contesto per effetto dei
cambiamenti indotti dalle azioni presenti.

Effetti specificamente legati alla struttura della nostra architettura biologica e dei suoi materiali vanno
qui a toccare essenzialmente i cambiamenti indotti dalle singole azioni sul fluire dell’attività in corso e quelli
più omeno duraturi indotti sul contesto. Unmodo dimodellare questi aspetti è stato presentato in (Beltrame,
a, pp. -) e discusso ulteriormente, anche in rapporto alla scelta di ciò che si vuole considerarementale,
in (Beltrame, c; ) ai quali rimando; in nota ne sono richiamate le linee essenziali.

Ne conseguono due diversi approcci di studio e due diverse descrizioni fra loro correlate solo per l’uso di
una parte di informazioni comuni. Per il resto, nelle conoscenze si descrive il seguito di attività distinguendo
quelle che si è deciso di usare come elementari emettendole in rapporto a comporre la struttura temporale di
un’attività. Nel conoscere si descrive il seguito di azioni che producono quel fluire di attività; l’analogo delle
forze rispetto al movimento prodotto. Anche qui decidendo quali azioni si vogliono considerare elementari
e come si compongono.

Conun’avvertenza, già in (Beltrame, c). La plasticità oggi attribuita al funzionamentodell'architettura
biologica pone scarsi limiti alla scelta di specifici funzionamenti a cui appoggiare una definizione delmentale.
E questo riporta nel territorio dell'antropologia la scelta di quali attività umane si vogliano considerare men-
tali. Il funzionamento dell'architettura biologica torna poi interamente in gioco nello studiare la dinamica
del mentale così definito, per la solidarietà tra i vari funzionamenti dell’organismo.

Il caso SOI mostra una scelta di che cosa si vuole considerare mentale che si è di fatto basata su ciò
a cui può venire applicato l’aggettivo “attenzionale”, perché non si possiede l’individuazione di un organo
attenzionale. Tolti dimezzo alcuni errori nelmododi considerare i risultati dell’attività del soggetto di cui si è
discusso nel precedente intervento, ne è scaturita una descrizione del sistema di nozioni che compongono la
nostra cultura basata su una sottile e originale articolazione in attività costitutive elementari e loro rapporti,
attenta ad evitare contraddizioni, e con notevole apertura interdisciplinare. Il conoscere come produttore
di conoscenze è invece rimasto un mondo ancora aperto ad una descrizione sistematica.

Note
 Come più volte ricordato,Methodologia Online raccoglie contributi di tale indirizzo di studi, e sopratutto bibliografie ragione-

volmente esaustive del materiale pubblicato in diverse sedi. Una breve presentazione della Scuola Operativa Italiana è in questo sito
nello scritto (Somenzi, ). Lavori degli anni ’, non facilmente reperibili sono consultabili tra i Testi online.

 Rispetto alla tradizionale impostazione della letteratura SOI di considerare costitutiva della comprensione del testo la costru-
zione della rete correlazionale e consecutivo il resto, il pezzo in questione:

«Se si introduce una ricca e significativa attività mentale intercalata a quella di costruzione delle correlazioni suggerite
dal testo, la dipendenza dal contesto può essere appoggiata in prevalenza a tale attività. E questo permette di considerare la
convenzione linguistica molto più stabile di quanto dovremmo supporla per spiegare l’intera variabilità del risultato comples-
sivo.
Ma se la costruzione della rete correlazionale basata sulla convenzione linguistica non può essere assunta esaurire in un
modello la comprensione del testo, la dinamica dell’attività mentale deve essere così ricca e articolata da rendere conto della
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variabilità del risultato anche in situazioni in cui la guida esterna è ritenuta tra le più forti, come nel caso della guida lingui-
stica.
Negli esempi proposti avvertiamo chiaramente quanto debba essere ricca tale dinamica, intesa come promozione di attività
mentale da parte di una precedente attività mentale, in corrispondenza delle pause introdotte dall’interpunzione, e in poesia
dalla cesura di fine verso. Ma vi sono validi motivi per farne qualcosa di pervasivo nel modello.»

In questo modo mette sullo stesso piano le due attività, considerandole a pieno titolo parte integrante della comprensione del testo.
E indizia anche un preciso interesse per la conoscenza, piùmobile perché contestualizzata, rispetto a quello che configura le nozioni
prevalente nella letteratura SOI. È un interesse che aveva motivato nei primi anni ' il lavoro su Brunelleschi (Beltrame, ; )
e gli interventi sulla pittura contemporanea nella rivista NAC; in un certo senso paralleli al lavoro sulla nozione di estetico che
andava sviluppando Ceccato e che porteranno a (Ceccato, ).

 Per la formulazione classica di questo modello si possono vedere (Ceccato, a; ; ) e le aggiunte, che non ne
modificano l’impostazione, in (Ceccato, ).

 Vi sono anche opacità che vanno eliminate. La ripresa come rapporto tra conoscenze, ad esempio, ha piena cittadinanza in
una descrizione a posteriori, ma quando la si fa intervenire non consente di continuare ad utilizzare la rappresentazione come
albero binario proposta per le categorie mentali, e ciò accade già per categorie molto semplici. Analogamente non consente di
continuare ad utilizzare la rappresentazione come rete correlazionale proposta per il pensiero nel linguaggio. In entrambi i contesti
sottende infatti attività complesse, che non hanno corrispettivo in una delle attività elementari della notazione adottata. I tentativi
di introdurvela si sono rivelati infruttuosi proprio perché disarticolano e rendono ambigua la rappresentazione , e la cosa è anche
graficamente evidente per le reti correlazionali.

 L'idea di base è integrare le varie funzioni proposte per la memoria in un'architettura nella quale si abbiano parallelismi che
riflettano il sommarsi di attività, ciascuna con un diverso ritardo rispetto al momento in cui si è verificata.
L'idea ammette una semplice ed immediata visualizzazione. Quando si fa cadere un sasso nell'acqua ferma di una vasca si hanno una
serie di onde circolari che via via si allargano sulla superficie dell'acqua, attenuandosi. Le onde possono essere pensate visualizzare
gli effetti dell'attività svolta dal sasso cadendo nell'acqua; effetti che si fanno successivamente sentire sempre più lontano, anche se
attenuati. Se si lascia cadere nell'acqua un altro sasso in un posto diverso mentre sono in atto gli effetti del primo, la configurazione
non più così regolare della superficie dell'acqua visualizza la combinazione degli effetti delle due attività, realizzando così una fun-
zione sommativa.
La configurazione assunta dalla superficie dell'acqua diventa via via più complessa se si lasciano cadere altri sassi mentre sono in
atto gli effetti dei precedenti. Infatti essa dipende inmisura notevole dallo schema secondo cui le azioni si sono susseguite nel tempo.
E dipende anche dalle mutue distanze dei posti in cui sono avvenute le azioni. La dipendenza dalle mutue distanze, poi, fa sì che un
medesimo raggruppamento di azioni che accada in zone diverse possa indurre effetti simili a una certa distanza dal luogo in cui si
è verificato. Questo svincola gli effetti sommativi da una corrrispondenza troppo stretta quando gli effetti sono visti a distanza dal
luogo in cui si sono verificate le attività.
Se si immagina al posto di un materiale omogeneo ed isotropo, come l'acqua, un mezzo in cui vi siano disomogeneità e anisotropie,
si può ottenere una grande varietà di modi sommativi diversi, perché gli effetti si propagano con differenti velocità e intensità nei
diversi posti e lungo direzioni differenti. Si ha quindi una grande varietà di effetti indotti.
Il campo di attività può venir anche pensato descrivere il contesto in cui intervengono le singole azioni. Ciascuna di queste, pur
producendo sempre lo stesso cambiamento del contesto corrente, induce effetti cumulativi diversi quando interviene in contesti
differenti. Questa dipendenza dal contesto può essere vista anche come una forma di apprendimento che porta a tener conto di
quanto è appena successo. L'altra più classica forma di apprendimento, legata alla memoria di lungo periodo, può venir inserita
nello schema seguendo l'impostazione tradizionale secondo cui l'attività provoca modificazioni permanenti nell'architettura e nel
materiale che supportano la realizzazione del mentale.
La configurazione delle disomogeneità ed anisotropie può essere vista anche come l'effetto cumulativo dell'attività pregressa sul
materiale e sull'architettura di chi è pensato svolgere l'attività mentale. Ed è abbastanza usuale riferirsi ai cambiamenti di tale confi-
gurazione per modellare la memoria di lungo periodo. In linea di principio tale configurazione è continuamente variabile, e il suo
variare in dipendenza dell'attività svolta può venir impiegato per spiegare sia le differenze individuali, sia la complessa fenomeno-
logia del consolidarsi dell'apprendimento.
Ciò che tradizionalmente riferiamo all'apprendimento viene così ad avere due modi secondo cui realizzarsi: come dipendenza dal
contesto, e come cambiamento dell'architettura fisica. I due modi sono continuamente compresenti, e la tradizionale nozione di
apprendimento perde il carattere di processo specifico per diventare qualcosa di contestuale all'attività in quanto parte della sua di-
namica. Ritroviamo così un aspetto sottolineato in un precedente intervento (Beltrame, ). Esso può essere visto come un modo
di categorizzare una caratteristica della dinamica dell'architettura biologica, e non è necessario introdurre nel modello un organo
o un apparato specifici di cui sia pensato funzione.
Conviene poi sottolineare che si è parlato di apprendimento ponendo in rapporto ciò che accade ora con ciò che è accaduto in
precedenza. Se lo si pone invece in rapporto con ciò che accadrà in futuro, si ha un modo di vederlo come vincolo: come qualcosa
cioè che dissimmetrizza le varie possibilità rispetto ad uno schema in cui esse sono tutte equiprobabili.
Attività che si svolgono in determinati posti possono avere un ruolo determinante in comportamenti fisici di chi è ritenuto svolgere
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attività mentale: ad esempio, i movimenti di qualche parte del corpo, o la fonazione. Simmetricamente, si possono avere parti la cui
attività è associabile in modo deterministico al verificarsi di interazioni con l'ambiente: ad esempio, il funzionamento di recettori
sensoriali.
Quelle che sono state chiamate azioni sono un aspetto di queste interazioni tra architettura biologica e ambiente. E nello schema
vanno a modificare il campo di funzionamenti sovrapponendosi, insieme ai loro successivi effetti, ai funzionamenti che trovano al
momento del loro insorgere: modificano i processi in atto, analogamente alle accelerazioni in meccanica.
Nello schema fisico qui proposto l'attività delle varie parti è in ogni momento quella che il campo di attività induce nei relativi
posti. Rispetto ad una propagazione con caratteri di omogeneità e isotropia, disomogeneità e anisotropie variano quindi gli aspetti
quantitativi della propagazione. Tra questi anche fenomeni locali di risonanza, cioè attività localmente intense e considerate indotte,
che possono venir assimilate all’insorgere di un’associazione di memoria Cambia perciò la correlazione tra l'attività in un posto e
quella che si ha in altri posti, circostanti o remoti; ma non i caratteri concettuali del modello.
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